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la requisitoria al processo di Lucca per associazione sovversiva 

Catabiani appartiene 
alle BR, dice il PM 

Per l'imputato principale chiesti 7 anni - Le altre richieste - I do­
cumenti sequestrati giudicati « estremamente compromettenti » 

LUCCA — Al processo in cor­
te di assise contro i nove gio­
vani accusati di associazione 
sovversiva. l'udienza di ieri 
— la terza dopo quelle di gio­
vedì e venerdì della scorea 
settimana — è stata in gran 
parte dedicata alla requisito­
ria del Pubblico Ministero 
Rovella che ha ricostruito le 
accuse nei confronti dei sin­
goli imputati e ha presentato 
le sue richieste. 

Il dottor Rovella ha chio­
t to sette anni di cui due con­
donati per il maggior impu­
tato. Umberto Catabiani. 28 
anni, residente a Pietrasanta, 
responsabile di partecipazio­
ne ad associazione sovversi­
va ed a banda armata con 
l'aggravante della continua­
zione. Per tutti gli altri impu­
tati. il pubblico ministero ha 
chiesto l'assoluzione dal reato 
di partecipazione a banda ar­
mata perché il fatto non sus­
siste. 

Per Paolo Neri. 21 anni, abi­
tante ad Aulla. il PM ha chic 
sto un anno e sei mesi per 
associazione sovversiva, non 
potendo 11 Neri usufruire dell' 
amnistia in quanto già prece­
dentemente condannato per 
altri reati. Le altre richieste: 
assoluzione per non aver com­
messo il fatto per la ventenne 
Maria Brasili di La Spezia; 
assoluzione per insufficienza 
di prove per Renato Longo, 
26 anni di Asti; non luogo « 
procedere contro Roberto Spa­
daccini per cui si esclude 1' 
aggravante di aver organizza­
to e diretto associazione sov­
versiva; non luogo a procede­
re per l'intervenuto decreto 
di amnistia contro Giovanni 
Tamagnini. Giovanni Perfet­
ti, Anna Mutini e Gina Anto 
nletta De Angeli. 

Il maggiore imputato, Um­
berto Catabiani fu arrestato 
il 23 marzo dello scorso anno. 
dopo che la sera prima era 
stato visto affiggere due ma­
nifesti alla periferia di Mas­
sa: il primo consisteva nell' 

immagine di Margherita Ca-
gol, moglie di Renato Curcio, 
capo storico delle BR, men­
tre il secondo manifesto in­
neggiava alla lotta armata 
per 11 comunismo 

Grazie alla testimonianzt 
di due giovani che presero il 
numero di targa della moto 
con cui il Catabiani fuggi la 
polizia risali appunto al Ca­
tabiani. Subito dopo l'arresto 
furono eseguite due perquisi­
zioni: una nell'abitazione di 
Pietrasanta. e l'altra a Livor­
no dove il giovane stava svol­
gendo il servizio militare. Tra 
il materiale sequestrato una 
agenda e un blocc notes con 
oppunti di tipo organizzativo 
e notizie su caserme di pub­
blica sicurezza e carabinieri: 
documenti che il pubblico mi­
nistero ha definito «estrema­
mente compromettenti » e 
che dimostrerebbero l'appar­
tenenza del Catabiani alle 
Brigate Rosse. 

Mentre nella perquisizione 
di Livorno furono rinvenute 
una tessera di riconoscimen­
to falsa e due in bianco, sem­
pre in casa di Catabiani gli 
inquirenti trovarono due mic­
ce e un ciclostilato che ri­
vendicava il ferimento di Va­
lerio Traversi, documento che. 
secondo il pubblico ministero 
circolava solo a Roma, e il 
cui possesso confermerebbe 
l'appartenenza del Catabiani 
alle Brigate Rosse. Della mi­
steriosa Giovanna che avrei) 
be consegnato al Catabiani 
tutto questo materiale, si sa 
l)en poco. Catabiani dire di 
non conoscerla, chi è Giovan­
na? Molto probabilmente il 
processo non riuscirà a dare 
una risposta, ma secondo il 
PM non ci sono dubbi che si 
trat t i di una brigatista. Inve­
rosimile e non attendibile è 
s ta ta perciò definita la ver­
sione dell'imputato, e smonta­
ta in ogni sua argomentazio­
ne è stata la tesi della non 
gravità dei manifesti affissi 
(«analisi politica, e non isti­

gazione alla lotta armata ». 
aveva dichiarato negando nel 
modo più assoluto la propria 
appartenenza alle BR). 

Certo l'imputato — ha det­
to il PM — ha tenuto nel 
corso del processo un compor­
tamento irreprensibile; ma 
non bisogna dimenticare che 
una delle regole dei brigati­
sti è proprio quella di poter 
apparire al di sopra di ogni 
sospetto, fino al momento del 
passaggio alla clandestinità; 
colpisce tra l'altro nell'agenda 
del Catabiani, l'appunto di 
diffidare di tutti, anche del­
la propria ombra. Attorno poi 
al Catabiani. sarebbe esistita 
una associazione sovversiva 
che avrebbe avuto la propria 
sede a Pietrasanta in via del­
le Fontanelle. 

Da tutte queste argomen­
tazioni, legata da una preci­
da analisi storica del fenome­
no delle BR. il PM Rovella ha 
quindi trat to le sue deduzioni 
e presentato le sue richieste. 

Dopo una breve sospensio­
ne, hanno preso la parola gli 
avvocati Giorgio Frezza e Mo­
ri di Firenze in difesa di al­
cuni imputati minori. L'avvo 
cato Frezza, difensore della 
Brasili, assente per malattia, 
ha chiesto per la sua cliente 
l'assoluzione perché il fatto 
non «assiste e ha rilevato co­
me avrebbe già dovuto esse­
re assolta in istruttoria. « Ma 
dov'è poi questa associazione 
sovversiva? », si è chiesto, af­
fermando che non esistono 
fatti né prove. L'avvocato Mo­
ri, difensore delle giovani 
Mutini e De Angeli ha chiesto 
alla corte l'assoluzione con 
formula piena, senza ricorre­
re al non luogo a procedere 
per amnistia. Oggi non c'è 
udienza perché uno dei giudi­
ci. il dottor Canale, è impe­
gnato in una cause» già fissa­
ta da tempo in tribunale: il 
processo riprenderà quindi 
giovedì mattina 

r. s. 

Approvato nel settembre dal consiglio comunale di Arezzo 

Il Tar rimette in discussione 
il piano per l'area Sacfem 

AREZZO — Nell'estenuante 
partita che la Bastogi gioca 
da anni con la città di Arez­
zo si è inserito adesso il 
TAR. Si attendeva da tempo 
una sua decisione sulla lot­
tizzazione dell'area Sacfem. E 
questa decisione è finalmente 
arrivata: il TAR ha dato ra­
gione alla Bastogi. Il comune 
deve pronunciarsi quindi sul­
la lottizzazione dell'area e la 
variante al piano regolatore 
generale approvata nel '77 è 
ritenuta pretestuosa. Ragion 
per cui, se il consiglio di sta­
to non accoglierà il ricorso 
dell amministrazione comuna­
le. c'è il rischio di veder ri­
messo in discussione il piano 
triennale approvato nel set­
tembre dal consiglio comuna­
le e magari, casa però molto 
diflicite, di assistere all'asse­
gnazione di 300 mila metri 
cubi di Tendenziale alla Ba-
atogi. 

« E' una sentenza — dice 
Cantelli segretario del comi­
tato comunale del PCI — che 
premia una società inadem­
piente con la città di Arez­
zo ». Come non ricordare in­
tatti le numerose promesse 
lat te e mai mantenute dalla 
Bastogi A\ lavoratori della 
Sacfem e alla città? « Questa 
sentenza inoltre — continua 
Cantelli — tende a privare 
l'amministrazione comunale 
del potere programmatolo 
nell'edilizia previsto dalla 
legge 10 ». 
Il TAR ha quindi riaperto, 

In maniera certamente nega­
tiva la questione della lottiz­
zazione dell'area Sacfem che 
si era conclusa, almeno da 
parte della città di Arezzo, 
con l 'approvatone del piano 
triennale che destinava 80 
mila metri cubi di residenzia­
le all'area di proprietà della 
Bastogi. L'approvazione del 
piano triennale, nel mese di 
settembre, era stato uno de­
gli att i più significativi del­
l'amministrazione comunale: 
questo era stato approvato 
con il contributo determinan­
te dei consigli di circoscri­
zione. dei sindacati, degli o-
peratori nel settore dell'edili­
zia. 

I suoi punti qualificanti 
sono il recupero delle frazio­
ni del centro storico, il po­
tenziamento dei servizi delle 
infrastrutture. Proprio in ba­
se a questi nel piano trienna­
le • è stata- decisa solo una 
progressiva lottizzazione del­
l'area Sacfem. Adesso sem­
bra che sia necessario discu­
tere tut to da capo. 

« Il punto di fondo — con­
tinua Cantelli — sarà in 
ogni caso la difesa del pia­
no triennale, l'affermaaione 
della sua piena validità, sia 
dal punto di vista dei conte­
nuti che del metodo di ela­
borazione. Per quanto ri­
guarda il rapporto con la 
Bastogi. l'amministrazione 
comunale ha. tenuto un atteg­
giamento corretto nei suoi 
confronti, pensando in primo 
luogo alla fabbrica. Se il co­
mune avesse tenuto conto so-
Ì s di esigenze urbanistiche, 

irebbe concesso alla Bastogi 
licenze solo per 20-30 mila 
metri cubi, invece degli 80 
mila assegnati. E adesso, di 

fronte alla sentenza del TAR, 
è necessario avere chiaro un 
punto: nessuno cioè, può 
pensare che il rispetto degil 
impegni possa avvenire al di 
fuori dell'attuale piano trien­
nale e di quelli futuri, che 
rappresentano strumenti in­
dispensabili 

Appare chiaro che adesso 
non siamo di fronte ad un 
problema solamente giuridico 
ma essenzialmente politico: 
si t ra t ta cioè di difendere o 
di far saltare il pii-no trien­
nale. L'amministrazione co­
munale ha già presentato ri­
corso al Consiglio di Stato. 
C'è in pratica già accordo 
tra PCI e PSI. mentre la DC 
ha chiesto tempo per scio­
gliere la riserva. 

«In attesi'.. del ricorso — 
dice Cantelli — si t rat ta di 
lavorare affinchè la Regione 
Toscana, nei suoi tempi te­
cnici necessari, approvi il 
piano triennale del comune 
di Arezzo. E questa sarà una 
ulteriore arma in mano zì 
comune ». 

Esiste però la possibilità 
che la Bastogi voglia andare 
fino in fondo per vie legali e 
tutti conoscono i molteplici 

fini che possono legare una 
finanziaria di queste dimen­
sioni ai più svariati ambienti. 
Ed andare fino in fondo 
potrebbe significare anche ot­
tenere 300 mila metri cubi 
cioè tutte le licenze richieste. 
Dopo la fabbrica anche l'a­
rea. e per la città di Arezzo 
sarebbe come dire dopo il 
danno anche la beffa. Ridu­
zione dell'occupazione, alla 
fabbrica, sua vendita a Pero­
ni; adesso anche la possibilità 
di decidere l'assetto urbani­
stico della città. 
« Se la Bastogi vorrà la 

guerra — dice Cantelli — e-
siste una ulteriore arma per 
non cedere al suo ricatto. Ul­
tima spiaggia sulla quale an­
dare dopo che saranno tenta­
te tut te le altre. Ed è una 
variante generale al piano 
regolatore, una ridefinizione 
complessiva di tut te le scelte 
politiche di piano teriennale, 
Ma è. lo ripeto solo l'ultima 
str?<la da percorrere ». 

Il PCI in questi giorni, ha 
avviato una consultazione 
nelle proprie sezioni con as­
semblee aperte. 

Claudio Repek 

Viaggio dentro le gallerie delle miniere toscane: Niccioleta 
Domenica scorsa, con l'articolo sul 

Monte Amiata, è Iniziato un viaggio 
del nostro giornale nelle gallerie del­
le miniere toscane. Mercurio, piriti. 
solfuri misti, antimonio, ferro si tro­
vano nel nostro sottosuolo e ormai da 
lungo tempo intere zone vivono di 
una economia prevalentemente mine­
raria. Oggi gli artigli della crisi si 
allungano su questo settore: il ri­
schio, contro II quale il movimento 
operaio toscano si batte, è quello 
della smobilitazione del settore. I 
piani della S A M I M (azienda dell' 
ENI) non prevedono infatti nulla di 

buono. Se questo patrimonio non si 
può svendere rimangono però aperti 
anche molti dei problemi relativi a 
come si lavora, ancora oggi, nelle mi 
niere; ai pericoli e alle malattie cui 
sono sottoposti 1 lavoratori che scen 
dono centinaia di metri sottoterra. In 
questo viaggio cercheremo appuntc 
di capire quale futuro attende le mi 
niere della Toscana e come vivono 
oggi i nostri minatori. 

Nell'Amiata 800 minatori sono in 
cassa integrazione da due anni (su 
gli effetti di questa forzata asten 
sione dal lavoro torneremo in uno 

dei prossimi articoli) mentre nella 
Maremma e all'Isola d'Elba si lotta 
contro una dichiarata volontà di 
smobilitazione. Intanto il governo ha 
preparato un progetto di legge sulle 
miniere. E' un progetto che colma 
un grande vuoto ma sul quale, spe 
eie in relazione ad alcuni articoli, si 
doveva discutere non poco nelle zo­
ne minerarie. 

Oggi visitiamo le gallerie della mi 
niera di Niccioleta (Massa Maritti­
ma) : una delle situazioni più com­
plesse e drammatiche dell'Intera real­
tà regionale. 

Dal nostro inviato 
.MASSA MARITTIMA - Nic­
cioleta, o dell'inferno. In 
questa miniera di pirite si 
L'oirsuma uno dei più tristi 
record: ogni anno muore, per 
incidente. u:i minatore. Le 
condizioni di lavoro sono 
come quelle che ci descriveva 
Cronin, nei suoi romanzi di 
fine Ottocento. Le tragedie si 
susseguono mentre i segni 
indelebili sono nei corpi dei 
minatori: silicosi, artrosi cer­
vicale ed altre malattie li ac­
compagnano nel pensiona­
mento. 2.800 tonnellate di pi­
rite alimentano, ogni giorno, 
gli stabilimenti del Casone. 

Per .-.cavare questo minerà 
le si scende sotto tetra per 
4.10 metri. L'argano accompa­
gna i minatori fino ai 400 
metri, poi devono scendere a 
piedi per arrivate al punto 
produttivo (all'« avanzamen­
to », come si chiama in ger­
go). In queste gallerie l'ac­
qua è di casa; si lavora con 
gli stivali che arrivano al gi­
nocchio mentre le macchine 
con motore diesel si consti 
mano quel po' di ossigeno 
chi* circola nei cunicoli. 

Alcuni minatori ci descri­
vono la vita nelle gallerie, ci 
parlano delle disfunzioni alle 
quali la dire/ione dello stabi 
limento non vuole far fronte 
e delle difficoltà che gli stes­
si sindacati incontrano nell'a­
zione di tutela della salute. 
* Non avete paura di peccare 
di realismo nel descrivere 
quello che vi diciamo — ci 
avvertono — perché da noi 
questa è la realtà: perché le 
miniere per noi sono il pane. 
ma è un pane amaro ». 

Niccioleta si trova poco 
oltre Massa Marittima, verso 
le coline metallifere. E' qui 
che i nazifascisti uccisero, 
nel '-13, dopo il famigerato 
bando di Almirante. 76 mina­
tori. E' qui che i lavoratori 
si impegnarono, fino all'ecci­
dio. per salvare la miniera e 
non consegnarla nelle mani 
dei nazisti. E' qui ora che. in 
pieno 78. si continua a con­
sumare un vero e proprio 
stillicidio di lavoratori. 

Venti chilometri di gallerie 
penetrano fin sotto la mon­
tagna: i banchi del minerale 
sono disordinati e quindi non 
si va diretti alla pirite. La 
lunghezza delle gallerie che si 
affacciano sulla principale 
varia di volta in volta crean­
do migliaia di metri cubi 
vuoti che sono sparsi qua e 
là. « Sembra una spugna ». 
Commenta Enzo Meraviglia, 
un lavoratore. I vuoti sono 
pericolosi per i crolli. Tre 
anni fa un blocco si staccò 
dalla volta e due minatori vi 
rimasero sotto. Un'orribile 
fine. 

C'è un altro modo di vivere 
praticamente con la morte 
accanto: è quello normale, di 
tutti i giorni, con il silice che 
ti si conficca nei polmoni; 
con il caldo delle macchine 
che ti opprime; con l'umido 
che corrode le ossa. Ix? strut­
ture produttive sono infatti 
le stesse di citando la minie­
ra ha avuto il boom (anni 
trenta) così come I'aeraggio. 
E quando arriva qualche 
macchinario nuovo. come 

Ogni anno sotto la pirite 
un morto e tanta silicosi 

La direzione porta avanti una politica di sfruttamento selvaggio - Le condizio­
ni di lavoro sono come quelle dei primi decenni del secolo - Sempre acqua nelle 
gallerie - Gli aeieatori di polvere sono quelli di quando è nata la miniera 

vedremo, fini-.ee per fare an 
cora più danni. 

A mezzanotte c'è la " sp.t-
ra ta* . Per tirar giù la dura 
p.etra servono jxitenti i bot­
ti -. Poi la palila e il lavoro 
che riprende ioti il turno che 
entra il mattino. Si mettono 
in moto 20 macchine a 7.3 
cavalli l'una che bruciano 50 
quintali di nafta alla setti­
mana. Il gioco è Tatto: la 
polvere che si era adagiata 
sulle pareti delle gallerie vie­
ne rimessa in movimento: un 
tourbillon di silice e il pul-

- I 

vistolo tini-.ee sili lavoratori. 
i (ìli aspiratori sono quelli 

<li quando è stata fatta la 
miniera. Sono arrivate, è ve 
io. delle macchine più mo­
derne per l'escav azione e per 
il trasporto del materiale ma 
le condizioni di lavoro non 
sono affatto migliorate — ci 
dice Edo Nucciotti, un mec­
canico —, anzi si può e si 
deve parlare di un peggiora­
mento. Diminuisce magari lo 
sforzo fisico ma aumentano i 
rischi e le malattie. E' in at­
to un contraddittorio uroecs-

so di mouetiz./a/ione. Ma no: 
comunisti bisogna essere te 
stardi nel ripetere che la sa 
Iute non si vende e che ac­
canto alla lotta per la salva 
guardia de! posto di lavoro 
dobbiamo riuscire a vincere 
anche su questo fronte ». 

La Svezia è una delle mag­
giori produttrici di macchine 
per le miniere. Nel "7-1 la di­
rezione acquista macchine 
per l'estrazione del minerale 
e la perforazione della roccia. 
Nell'installarle i tecnici rac­
comandano l'osservanza di 

alenili- regole Le < rimonte >-. 
dicono, non devono essere 
superiori al <i per cento. I 
consigli se ne vanno al vento 
v le < rimonte •> raggiungono 
il 14 per cento. Quando pas 
sano questi ' mostri » i mina 
tori devono scappare in 
quanto il caldo raggiunge, in 
un ambiente già poco ossige­
nato. t 40 42 gradi. E' questo 
uno dei tanti esempi, ma si 
potrebbe continuare a lungo. 

La •.< fame » di minerale 
spinge la direzione ad una 
politica di sfruttamento fre-

E' la miniera che detta il destino 
Era la festa di Santa Barbara. Il 4 

dicembre. Nei paesi che vivono all'om­
bra dei caminetti esplode la festa: il 
pranzo sociale, le medaglie al merito 
io al ricordo), il «ventennale» che è 
un premio, in soldi, a chi ha la tempra 
di reggere per vent'anni in questo la­
voro. La patrona clic percorreva, in 
processione, le vie del paese e la banda 
che allestiva un concerto. 

Le miniere si portano dietro un modo 
particolare di vita e di organizzazione 
sociale. Il villaggio costruito dalla so­
cietà dove finiscono i più diligenti e i 
più cari al padrone: i pulman scassati 
(non a caso li chiamano "carrozzoni") 
che partono quando è buio e che rien­
trano quando è notte: le "sportine C" 
con il pranzo. Il mestiere di minatore 
è difficile, aspro. In molte zone, con 
l'arrivo della cassa integrazione o con 
i successi di dure lotte per il cambia­
mento del modo di lavorare, questi so­
no solo ricordi. In altri paesi si vive 
ancora cosi. 

« Molte volte ci chiedono cosa sigili-
i fica fare il minatore — et confida Edo 

Xucciotti — e allora pensiamo a noi 
stessi. All'argano che ci porta sotto 
terra, al nostro lavorare con la morte 
a fianco. Ma difficilmente riusciamo a 
rispondere). Quest'estate, a Follonica. 
Edo Nucciotti ascolta un dialogo tra 

donne. Parlano del rapimento Moro e 
delle Brigate Rosse. Ad un certo pun­
to una di queste esclama: « Io i briga­
tisti li manderei tutti in miniera ». 
« Questa frase mi ha scioccato — mi 
dice — perchè è come se mi avessero 
ricordato che scendere in miniera è 
come avere una punizione da sconta­
re: è pagare un prezzo alto, troppo 
alto, per vivere >-.. 

Lassù a Niccioleta, durante il pasto, 
i minatori imprecano. Da decenni è la 
ninnerà che comanda, che detta il de­
stino. E nelle lunghe serate al bar i 
ricordi, pure raccontati in modo secco 
e privo di fronzoli, assumono i tratti 
di racconti romantici. 

« Ricordo che quando mi sposai an­
dai dal direttore a chiedere un appar­
tamento di quelli che si trovano ac­
canto alla miniera. Mio padre era mi­
natore e io avevo percorso la stessa 
strada. Perche non avrebbero dovuto 
darmelo? Si chiede ancor oggi Edo 
Nucciotti. Il direttore senza tanti peli 
sulla lingua mi rispose: la casa non te 
la dò perché al bar esalti troppo le 
imprese spuziuli dei russi. Per questo 
non mi hanno dato la casa ». 

Tutto dipendeva allora dalla Monte­
catini. Era la direzione a scegliere chi 
doveva entrare a lavoro: era la direzio­
ne che stabiliva con certi sindacati 
rapporti che oggi ch'ameremmo « pre 

ferenzialin, era la direzione che affi­
dava, ai fedelissimi, il fiocco di capo­
servizio. Le case dei dipendenti erano 
tutte uguali: grigie, con alte finestre 
rettangolari, con orticelli nel quale si 
piantava la verdura. Distaccata, più 
lontano stava la casa del direttore. In 
gènere alta, snella, ricalcata sul elicile 
delle ville dei proprietari di miniere 
inglesi e tedeschi. La circondava non 
un orticello ma un vero parco con fiori 
delicati (mica i cavoli dei minatori) 
e l'immancabile lupo da guardia. 

Questi sono tempi passati? « Ormai 
non dipendiamo come una volta tutto 
dalla società: abbiamo fatto molta 
strada e le lotte pagano — risponde 
Edo Nucciotti, che è anche segretario 
della locale sezione comunista — la 
emancipazione e stata reale, forte. Ma 
rimangono grandi assilli: primo quello 
delta salute e della sicurezza nel lavo­
ro. C'è poi da notare i soprassalti della 
nuova direzione e la voglia, pur cam­
biando ì metodi, di mandar l'acqua 
per lo stesso verso del passato. A que 
sta manovra si deve dire no. Un no 
unitario, altrimenti si perde ». 

Tra dieci giorni sarà Santa Barbara. 
] // miglior modo di festeggiarla, festep-
I giamenti a parte, sarebbe quello di 
I smetterla con gli straordinari. 

m 

nctko, di rapina. E per que­
sto non potendo, come nel 
passalo, più sfruttare il ba­
stone utiliz/a ora la classica 
carota. Non sono purtroppo 
|KKIU quelli che abboccano. 
La carota si diversifica di 
caso in caso: con chi è più 
sensibile alle promozioni si 
usa la qualifica, per v'Iti è più 
sensibile al denaro si elargi­
sce qualche b uliettone da 
diecimila. 

* Niccioleta è un caso par 
ticolare. è una vera e propria 
spina anche per noi — con­
ferma Daniele Fantini, segre­
tario provinciale della 
( '(ìli. Minatori - . Siccome 
l'azienda li.t un urgente In­
sogno di minerale conduce 
questa politici di rapina, ac-

[ celei'ando al massimo i pro-
I cessi di produzione e utili/za, 
j per questo, in.-entivi e pater­

nalismo. Da quest.i miniera 
j viene circa 1"8II per cento del 
j la pirite che alimenta il (_'a-
i .siine. 
! Ecco che si torna a lavora-

re il sabato e la domenica; 
ecco che Niccioleta diviene la 
miniera nella quale si effet-

I tu,mo più ore di straordina-
| rio. < Qualche tempo fa — 
| continua il sindacalista — fa-
; cernuto un'assemblea nella 
i quale, alla unanimità, fu de­

ciso di respingere la propo­
sta degli straordinari. Ben 
poco restii di quella decisio­
ne. C'è ancora da lavorare 
molto per far passare il con 
cetto che al primo (Misto de­
ve stare la difesa della salu­
te ». 

In fretta, come talpe, i di­
rigenti della miniera vogliono 
accaparrare il possibile. In 
tanto la Samin ignora, nei 
suoi documenti, questa mi­
niera. come quella della non 
lontana Boccheggiano, che 
viene considerata in « esau­
rimento ». Questo significa 
che finché la pirite ci sarà 
tutto andrà bene poi. senza 
tanti complimenti, si taglierà 
il ramo secco. Naturalmente 
le ricerche vanno a farsi be­
nedire così come una valuta 
zione attenta del ruolo di 
questa miniera. 

I minatori ci avvertono che 
ci sono ancora milioni di 
tonnellate di materiale accer­
tato e che. sottovoce, gli 
stessi dirigenti sussurrano 
che per altri dieci anni ci 
sarà pirite in abbondanza. 

* Le colline metallifere, da 
qui a Montieri e Chiusdino 
fino alla zona dei soffioni 
boraciferi. sono piene di mi­
nerali — conclude Enzo Me­
raviglia , l'ENEL. che buca 
spesso da queste parti, lo 
dovrebbe saliere. Avere i.n 
piano preciso di sfruttamento 
significa anche non ricorrere 
a questa marcia forzata nel-
I'escavazione. Significa pre 
parare un vero piano di am­
modernamento tecnologico e 
difendere, cosi, la salute di 
noi lavoratori. E' questo un 
obiettivo avanzato sul quale 
il sindacato deve riuscire a 
fare chiarezza ». 

Intanto nei cunicoli i gio­
vani non vogliono scendere 
anche se la disoccupazione 
cresce. Vedono, nelle case e 
nel paese, i lori» parenti. Ve 
dono la miseria della soffe 
renza e fuggono. Come dar 
loro torto? 

. b. { Maurizio Boldrini 

Riflessioni sulle condanne ai 20 cittadini gigliesi 

Sentenza «strana» 
che fa discutere 

Chi hanno voluto punire realmente i giudici fiorentini ? 

GROSSETO — Quale pe­
na daranno a Franco Fre­
da e Giovanni Ventura i 
giudici di Catanzaro per le 
loro schiaccianti responsa­
bilità nella strage di piaz­
za Fontana? Come ver­
ranno puniti i responsabi­
li della fantomatica fuga 
di Freda dal paese? Sono 
questi gli amari interroga­
tivi che i democristiani e i 
giovani del Giglio si pon­
gono dopo la grave e per 
cert4 versi sconcertante 
sentenza dei giudici fioren­
tini che in appello, ribal­
tando la già contraddi­
toria decisione assunta l'8 
marzo dal tribunale di 
Grosseto nel processo di 
primo grado, hanno con­
dannato a 5 mesi e dieci 
giorni con i benefici della 
legge, 20 imputati, man­
dando prosciolti per non 
aver commesso il fatto gli 
altri II. - • 

Già qui. nello stralcia­
re dal giudizio un terzo 
degli imputati ci sono mo­
tivi seri "di riflessione. E 
non certo perché ci sia da 
rammaricarsi per il loro 
proscioglimento, ma sopra-

tutto perché i giudici fio­
rentini. cosi facendo han­
no chiaramente voluto 
rompere il fronte che nel 
corso di tutta la vicenda 
aveva t rova to amp i soste-
ani e so l idar ie tà , come di­
m o s t r a n o gli ai-testati . le 
r iunioni e le mani fes ta / io - > 
ni tenutes i al Giglio, in 
M a r e m m a e in Toscana . 

Nell ' indicare nei vent i 
c i t t ad in i gigliesi. i colpevo­
li di « blocco nava le » i 
giudici di Fi renze h a n n o 
ob ie t t i vamen te c o n d a n n a t o 
e « pun i to > i s e n t i m e n t i 
ant i fasc is t i che s t a v a n o a 
base di quella p ro tes ta ci­
vile ma i a n d a t i a sfocia­
re in gesti o a t t i violenti . 
Q u a n d o si vuole va lu ta re e 
g iudicare la « rivolta > c h e 
si t e n n e al Giglio alla f ine 
del l ' agos to '76 come u n 
* n o r m a l e fa t to di crona­
ca >. si d imas t r a chiara­
m e n t e di svolgere la pro­
pr ia funzione fuori da i pro­
cessi sociali in a t t o nel 
paese . I l t r i buna l e di Gros­
se to erogò a suo t e m p o 
u n a p e n a di t r e n t a giorni , 
pe r « in te r ruz ione di pub­
blico servizio ». escluden­

do il dolo nel * blocco del 
por to >. I giudici , motiva­
rono la s e n t e n z a « con ele­
m e n t i di a l to c o n t e n u t o so­
ciale >. 

Qual i e r a n o e qual i so­
n o a n c o r a oggi le rag ion i 
che s t a v a n o al la base del­
la p ro tes t a c o n t r o la deci­
s ione del la cor te d 'appel lo 
di C a t a n z a r o di inv ia re 
Freda e Ven tu ra in confi­
no al Giglio? I n n a n z i t u t t o 
non quelli — a n c h e se in 
p a r t e veri — c h e la pre­
senza dei neofascist i sul l ' 
isola t o scana av rebbe ri­
d o t t o il flusso tu r i s t i co . 
Ma i gravi e incomprens i ­
bili ritardi, il rimpallo del­
le responsabi l i tà fra que­
s t o e que l l 'o rgano d?llo 
s t a t o nei n o n d a r e inizio 
al processo. 

F r e d a e Ven tu ra andaro­
n o a l Giglio t ra l 'indiffe­
renza genera le m a nel con­
t e m p o con la « d iscre ta » 
v ig i lan te discipl ina delle 
forze del l 'ordine. Ora Fre­
d a è e uccel d i bosco > 
mentre i gigliesi. già per 
due volte hanno dovuto 
subire ì rigori della legge. 

p. z. 
Una fila di imbarcazioni presidia l'ingresso del porto del 
Giglio per impedire l'arrivo di Giovanni Ventura 

Polemiche 
a Livorno 

sui controlli 
circoscrizioni 

LIVORNO — Le delibere del 
le circoscrizioni devono o me­
no essere giudicate singolar­
mente dal Comitato Regiona­
le di Controllo prima di di­
ventare esecutive? La rispo­
sta dovrebbe essere data dal 
l'articolo 14 della legge na­
zionale sul decentramento, 
ina l'enunciazione poco chia­
ra del testo ha dato luogo 
a Livorno «e non solo qui» 
a diverse interpretazioni. 

La prefettura ed il CRC 
-c t eneono che le delibere de 
\nno essere inviate volta per 
\olta all 'autorità tutoria An-
rhe la DC s: e espressa pub­
blicamente per una verifica 
;h questo tipo L'amministra-
7:one comunale ha ch'.e.-to li­
na serie di pareri di e.-pertt 
e l'approfondimento del con­
fronto con i gruppi consiliari. 
per cercare di risolvere il 
problema senza andare con­
tro la legge ma assicurando 
anche funzionalità ed effi­
cienza agli organismi decen­
trati. Questa è anche l'opi­
nione del PCI. 

Il eorusigiio della circoscri­
zione numero 2 ha preso in 
c.-ame il problema ed ha in­
viato una lettera votata una­
nimemente da tutt i i gruppi 
politici, al prefetto, al sinda­
co. *1 presidente del CRC. 
ai segretari dei partiti ed ai 
presidenti dei consigli circo­
scrizionali. Secondo il consi­
glio della circoscrizione 2 il 
controllo volta per volta del 
CRC * viene a svuotare di 
contenuto I propositi del Par­
lamento. 

Sull'università 
convergenze 

con le posizioni 
dei sindacati 

PISA - Dal rifiuto in bloc 
co del decreto legge emana-
' o dal ministero della Pub­
blica Istruzione, gli universi­
tari dei comitati di lotta con­
vergono. nei fatti, sulle posi­
zioni sindacali, che chiedono 
profonde modifiche del prov­
vedimento Ieri matt ina, nel 
corso dell'assemblea dei de­
legati di base, convocata a 
Pisa dal comitato di Lotta 
dell'ateneo, il rappresentante 
deH'universi'à di Padova lo 
ha detto chiaramente: il de­
creto lezge dove essere epu­
rato di tut te lo valenze ne­
gative che contiene con una 
potente pioggia di emenda 
menti, ma non bisogna re 
spinzerio .ri b.occo per im 
pedire ohe in torni a que-Ti 
obiettivo s: coatrul.no quelle 
forze che vorrebbero una u 
. ;eita « a destra » da questa 
situazione 

Tut to lascia intendere che 
nella sostanza l'assemblea na 
zionale si attesti .su questa 
posizione, l'unica che fino a 
questo momento appare in 
grado di dare concretezza al-
l'mìziat.va del personale non 
docente e dei precari riuniti 
a Pisa. 

Si t ra t ta di una pos.zione 
per molti versi nuova che 
pur mantenendo fermi i ca­
ratteri di critica aspra nei 
confronti de! vertice sindaca­
le ne accoglie poi nella so­
stanza le indicazioni di mo­
bilitazione. Per due giorni. 
l'aula magna della Sapienza 
di Pisa è s ta ta trasformata 
in palcoscenico delle diverse 
realtà degli atenei caldi ita­
liani. 

Sono fermi 
5 miliardi 
di mutui 

per la casa 
AREZZO — Un'interpellanza. 
primo firmatario l'onorevole 
Tarn, comunista, è s ta ta pre 
senta la al ministro dei La­
vori Pubblici per conoscere 
i motivi che impediscono al 
comitato per l'edilizia resi­
denziale (CER) l'emanazione 
dei decreti per i mutui inte­
grativi previsti dalla legge 
513. Cinque miliardi sono fer­
mi con un costo, in interessi 
passivi, di 75 milioni al mese. 

L'Associazione cooperative 
di abitazione toscane (AR­
CATI ha denunciato pubbli 
camente. m una lettera al 
ministro Smammati, i ritardi 
del governo: sul tavolo del 
CER ci sono pratiche ferme 
dal mese di gennaio e finora 
questo comitato ha vistato so­
lo due o tre pratiche, fra 
l'altro recentemente. Ogni 
mese di ritardo nella firma 
dei vari decreti costa alle 
cooperative 75 milioni di in­
teressi passivi, che significa 
no t re alloggi al mese. Solo 
all ' interno della Lega nazio 
naie per le cooperative sono 
52 quelli interessati a questi 
finanziamenti. Fra questi s^-
gnaliamo quelle di Scandicci, 
Sesto Fiorentino, Borgo San 
Lorenzo. Montevarchi. Stia, 
San Giovanni. Pisa, Piombi­
no e Viareggio. 

Vi sono poi circa 400 coope­
rative « bianche » e numeross 
piccole imprese edili. L'ina­
dempienza del governo, per 
molte delle cooperative in ri­
tardo ormai di 9-10 mesi, si­
gnifica uno spreco enorme in 
un settore, come quello del­
l'edilizia 
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